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Lalungamarcia
i tempimoderni

Nam) abbiamo discusso nella
seconda parte dell’incontro,
discendendo in una nave pas-
seggeri lo Yangtse fino a Yi
Chang, e di qui in autobus fi-
no a Wuhan. Devo riconosce-
re... che la nostra attenzione
al tema dell’incontro per due
giorni si è attenuata, durante
il lento percorso nel fiume,
formicolante di navi e di bar-
che di ogni tipo cariche di
ogni merce, tra due rive in cui
ogni metro quadro di terra era
terrazzato e coltivato e ogni
cinese impegnato a lavorare
nei campi, nelle costruzioni,
nelle cave di carbone, a volte
con macchine, a volte con at-
trezzi rudimentali. Soprattut-
to nelle tre gole profonde del
fiume, che scorre per chilo-
metri fra montagna a picco,

mi sembrava di navigare tra
due pareti dipinte, con le vet-
te dei monti e le pagode cir-
condate e seminascoste da
soffici nebbioline, come si ve-
dono nei rotoli della pittura
cinese; una sensazione, mi ha
detto un collega americano,
simile a quella che egli aveva
provato in Toscana, viaggian-
do tra i paesaggi dei quadri
del Rinascimento.

L’incanto, però, si è trasfor-
mato spesso in assillo, perché
sapevamo che fra dieci anni
gran parte di ciò che vedeva-
mo, case e rocce e terre e ciò
che esse nascondono di anti-
chissime civiltà, tutto sarebbe
scomparso per sempre sott’ac-
qua. Le discussioni fra noi e
coi cinesi crescevano, man
mano che la nave si avvicina-

va al luogo dove si costruisce
la diga e avrà origine il lago
che innalzerà a monte il livel-
lo del fiume di 170 metri, che
permetterà di controllare le
acque irrequiete del fiume e di
produrre 18mila megawatt di
elettricità, l’equivalente di 18
centrali nucleari: di gran lun-
ga il più grande impianto
idroelettrico del mondo.

Avevamo con noi la rivista
«National Geographic», che
proprio in settembre ha dedi-
cato ai pro e ai contro di que-
sta impresa un lungo servizio
di apertura. Percorrendo i luo-
ghi, e bypassando il fiume
proprio nel primo giorno di
apertura del canale, nel quale
il corso dello Yangtse è stato
deviato per permettere la co-
struzione della diga, bilancia-

vamo i pro (l’energia pulita e
il benessere prodotti, la possi-
bilità di evitare le inondazioni
che han fatto centinaia di mi-
gliaia di morti, l’occupazione
diretta e indotta di milioni di
persone, le tecnologie appre-
se, i vantaggi per la navigazio-
ne che consentirebbe di con-
giungere con navi da diecimi-
la tonnellate il cuore profon-
do della Cina con Shanghai, e
di diffondere a monte la ric-
chezza della zona costiera) e i
contro, altrettanto pesanti: i
rischi ambientali di una simi-
le trasformazione, la possibili-
tà che inquinanti e sedimenti
compromettano il valore del
lago, le fertili terre sepolte sot-
to l’acqua, i tesori archeologi-
ci di una delle culle della civil-
tà cinese resi per sempre in-

trovabili, i paesaggi alterati, e
soprattutto oltre un milione
di cinesi sradicati e trasferiti.
Già si costruiscono le case e le
città verso le colline, e chi la-
scia le vecchie abitazioni vie-
ne invitato (o costretto) a de-
molirle per esser certi che non
vi farà ritorno. Il «National
Geographic» ha concluso l’ar-
ticolo affermando che con
quest’opera «la Cina, colosso
senza tempo, sorge infine per
raggiungere i tempi moder-
ni». I nostri commenti erano
più dubitosi, e agli argomenti
specifici si associavano spesso
altre domande: chi ha deci-
so?, con quale conoscenza dei
fatti? O ancora: in che misura
queste e altre opere impiega-
no, oltre a liberi operai, quel
milione e mezzo di detenuti

nei campi di lavoro (cifre go-
vernative: quelle valutate da-
gli osservatori dei diritti uma-
ni sono assai maggiori) che se-
condo il ministero della Giu-
stizia «sono stati fermati alla
vigilia di commettere crimini
e di violare le leggi»?

La durata e lo scopo del
viaggio ci hanno offerto po-
che occasioni di approfondire
quella che appare, a tutti gli
osservatori, la contraddizione
più profonda dello sviluppo
cinese: quella fra libertà e pro-
gresso economico, fra un si-
stema politico rigido e un
mercato che offre maggiori
spazi alle iniziative produttive
e alle scelte personali. Osser-
vando la televisione, si ha
l’impressione di due Cine. Nel
primo canale, scorrono i volti
di Jang Zemin e di Li Pen, le
riunioni ufficiali, operai che
producono, scuole che si
aprono, infrastrutture che si
inaugurano, immagini di un
progresso tumultuoso (che
abbiamo anche visto, in tutte
le città attraversate). Nei nu-
merosi altri (in un canale ho
captato, a Chong Ching, il
programma di Raiuno) film e
sceneggiati di tutto il mondo,
sport (comprese le partite di
Juventus e Milan) invenzioni
del capitalismo reale come le
linee calde (che qui però sono
tiepide, perché fanno capo a
ragazze vestite), intratteni-
mento, pubblicità di prodotti
cinesi e stranieri, cronache di
una vita quotidiana ricca di
esperienze e di differenze.
Guardando però al di là degli
schermi ho avuto l’impressio-
ne che le due Cine, quella del-
l’autorità centralizzata e quel-
la vissuta da un miliardo e
passa di uomini e donne, sia-
no collegate da numerosi
ponti; che il maggior benesse-
re raggiunto o presto raggiun-
gibile accresca la voglia di sa-
pere, di scegliere e di parteci-
pare; che le prospettive stesse
di una maggiore democrazia
possano essere maggiori di
quel che appare, per lo svilup-
po di forze endogene più che
per pressioni esterne o per vo-
lontà esplicita dei governanti.

La visita ufficiale che il numero
unocinese Jiang Zeminsi accinge
a compiere negli Stati Uniti è pro-
babilmente l’iniziativa più im-
portanteprodottadalla diploma-
zia di Pechinodopo il 4 giugno
1989, il giorno della strage com-
piuta dall’Armata popolare nei
pressidella piazza Tiananmen.
Quell’evento nefasto provocò
enormi difficoltàai rapporti in-
ternazionali del paese asiatico. In
realtà il gelo diplomatico caratte-
rizzò soprattutto i governiocci-
dentali, mentre l’Urss (allora esi-
steva ancora) e la maggiorparte

dei paesi asiatici, pur condan-
nando il massacro, cercarono di
evitare chene derivassero eccessi-
vi condizionamenti sulle loro re-
lazioni con Pechino e tesero il più
possibile a trincerarsi dietro il pa-
ravento dellanon ingerenzanelle
questioni interne della Cina. Le
linee principalidella politica
estera cinese in questi ultimi anni
sono strettamente intrecciate con
le esigenze dello sviluppo econo-
mico e delladifesa dei confini,
nonché con l’obiettivodella riu-
nificazione nazionale, cioè affer-
mare la propria sovranità su

Hong Kong, Taiwan, e altri terri-
tori meno noti, come alcune isole
degli arcipelaghi Spratley ePara-
celso, chesonoappetiteda una
quantitàdi paesi (dal Vietnam al-
le Filippine) anche per la proba-
bileabbondanza diadiacenti gia-
cimenti petroliferi sottomarini.
Quest’ultimo puntoè legato al
problema dell’egemonia conti-
nentale, chePechino evitaasso-
lutamente diproclamare aperta-
mente, ma persegue molto di-
scretamente nei fatti, in concor-
renza con un Giappone sempre
più attivo fuori daipatrii confini
a mano a mano che gli Usa ridu-
cono ilproprio impegno e la pre-
senza militare nell’area.La mo-
dernizzazionedegli apparati pro-
duttivi e commerciali impone al-
la Cina di aprirsi agli investimen-
ti ed all’afflusso di tecnologie
straniere, soprattutto daipaesi
più avanzati, compresigli Usa e il
Giappone. Nederiva una piùo
meno (a seconda dei periodi e dei
paesi) pressione esterna su Pechi-
no affinché da un lato innalzi i
suoi, invero assai bassi, standard
di rispettodei diritti umani, e dal-
l’altro freni le venditedi armi e di

know-how nucleare apaesi come
l’Iran. La disintegrazione dell’U-
nione sovietica ha accelerato il
processo di normalizzazione dei
rapporti con Mosca già avviato
nella seconda metà degli anni ot-
tanta quandoal Cremlino co-
mandava Gorbaciov.La risolu-
zione dell’annosa contesa su mi-
gliaia dichilometri di frontiera
comune fraCinae Russia si è ac-
compagnata a intesedi buon vi-
cinato con ex-Repubbliche sovie-
tiche situate in zone limitrofea
provincecinesi sottopostea ten-
sioni secessioniste. Risoltacon la
formula «due sistemi, un solo
paese» laquestione del ritorno di
Hong Kong alla madrepatria, Pe-
chino punterebbea fare il bis con
Taiwan. Ma l’impresaè in questo
casoassai piùardua e più com-
plesso l’insieme dei problemi
connessi. Ad opporsi non sono
solo i taiwanesi, ma buonaparte
deigoverni edell’opinione pub-
blica dei paesi asiatici. In genera-
le l’atteggiamentodi Pechino
versoTaiwan preoccupa perché
incontroluce si legge l’aspirazio-
nead una politica di predominio
continentale. Sono allarmati i

paesi in cui esistono consistenti
minoranze diorigine cinese, co-
me laMalaysiao l’Indonesia, e al-
tri come ilGiapponeche vedono
nella crescente potenza di Pechi-
no un’occasione di fruttuosa coo-
perazione economica maanche
il germe di potenziali attriti. Su
questo sfondosi colloca l’intesa
di un mese fa traTokyo e Washin-
gton, che ridisegna icaratteri del-
la collaborazione militare fra Usa
e Giappone. Quest’ultimo si è im-
pegnato a fornire assistenza logi-
stica agli americani eda metterea
lorodisposizione le proprie basi
terrestri e navali nel caso si verifi-
chi unasituazione diemergenza
«in un’area circostante il Giappo-
ne». Secondoalcune interpreta-
zioni, l’estensionedi tale area ar-
riverebbe ad includere l’isola in
cui negli anniquaranta si rifugiò
lo sconfitto esercito nazionalista
di Chiang Kai-shek.Pechino ha
già messo le mani avanti: se lo
strettodi Taiwanfosse inserito
nella sfera dicooperazionemili-
tare nippo-americana, sarebbe
una «interferenza inaccettabile».
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